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Tutti in bici. Una bici per tutti. Domenica, 28 maggio, sarà il giorno dele
«bicifelici». Scatterà infatti in 163 città italiane, «Bicincittà». Centomila
cittadini prenderanno parte alla tradizionale manifestazione organizzata
dalla Lega ciclismo dell’Uisp, sotto l’alto Patronato del Presidente della
repubblica, del ministero dell’Ambiente, del ministero della Pubblica

istruzione e dell’ufficio del ministro per la Solidarietà sociale. Sarà, co-
me sempre, la festa dei cittadini, dell’ambiente e delle città vivibili. Una
giornata che ruoterà attorno ai temi della bicicletta come mezzo di tra-
sporto urbano e come strumento di attività sportiva; alle piste ciclabili;
ai diritti dei cittadini che utilizzano le due ruote a pedali; alla sicurezza
dell’utente - ciclista; ai percorsi protetti e alla questione della vivibilità
delle città. «Bicincittà» unirà l’Italia intera attraverso le decine di mi-
gliaia di ruote che si muoveranno contemporaneamente, in tutte le di-
ciannove regioni della Penisola, dalla Sicilia alla Valle d’Aosta.

Domenica 28, il giorno delle «bicifelici» sport per tutti
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I L D I Z I O N A R I O
TERRITORIO
«Nelmiopossogiocareapallasottocasaeanchealcampogiochi;
nel mio posso andare in giro in bici con i miei amici; nel mio a
scuola facciamo tantecose, insiemeal Comune allaCircoscrizio-
ne e alle società sportive del quartiere; nel mio c’è un doposcuola
dove viene sempre mio nonno e i suoi amici; nel mio c’è un vigile
moltosimpaticocheciconosce tutti;nelmioci sonobambiniche
parlano anche altre lingue, con loro facciamo anche i giochi a in-
dovinare le parole; nel mio mia nonna va in piscina il mercoledi
mattinaalle9,poialle10civadoioconlamiaclasse.Nelmioterri-
torio ci sono tutte queste cose, lo vedo sempre quandodormo, ma
quandomisvegliononlovedopiù».
Il territorioèuninsiemedipeculiaritàsociali,culturali,ambienta-
li, che congiuntamente scandiscono la nostra vita; non nasce per
caso, si materializza tramite sensibilità, valori, diritti, che appar-
tengonodasempreallesceltedichiloabita.

LuigiBaggi,architetto

L’IDEA È PARTITA NEL

1995 DALL’UISP. LA COL-

LABORAZIONE CON L’EN-

TE LOCALE. L’ESEMPIO

DEL “PARCO DEI FRASSI-

NI” PROGETTATO CON UN

GRUPPO DI ANZIANE

«G iro giro tondo, casca il
mondo, casca la, terra,
tutti giù per terra!». La

ricordate? Questa cantilena ac-
compagnava uno dei giochi di
squadra più praticati, fino adalcu-
nianni fa,assiemearubabandiera,
moscaciecaenascondino.Neicor-
tili sotto casa, nei marciapiedi,
spesso nei piccoli giardini o negli
spazi asfaltati, dietro le bancarelle
dei mercatini di quartiere. Poi
queglispazisonostatiprogressiva-
mente destinati ad altro: parcheg-
gi, depositi, cemento. E così sono
spariti anche quei giochi. Da alcu-
ni anni, però, si
sta risveglian-
dol’interessedi
associazioni,
Enti locali e
singoli cittadi-
ni per la riqua-
lificazione ur-
banistica di
piccoli grandi
spazi in alcune
nostre città.
Spazi da vivere,
da attraversare,
nei quali ritro-
vare il piacere
del gioco, del
capannello, del
camminare.

A Ferrara è
in atto questo
nuovo rinasci-
mento urbani-
stico e le espe-
rienze vengono
promosse nel-
l’ambito del progetto «Il corpo va
in città». Per saperne di più ci sia-
mo rivolti a due rappresentanti di
altrettante gambe sulle quali si
muove il progetto, l’associazioni-
smo e la municipalità. Ovvero:
Antonio Borgogni, responsabile
del progetto e vicepresidente del
comitato cittadino dell’Uisp, e Ti-
ziano Tagliani, vice sindaco della
cittàdiFerrara.

Una domanda a Borgogni: qual è
l’obiettivo del progetto e quale
ruolohal’associazionismo?

«Alcentrodelprogettoc’èlaperso-
na, il suo corpo come analizzatore
dellaqualitàdellavita incittà.Per-
mettere al corpodi esprimersi rap-
presentaunindicatoredielevatili-
velli di vivibilità. Il corpo di cui si
parla è quello del gestoquotidiano
che si coordina per salire gradini o
marciapiedi, che gioca, che va in
bicicletta, sui pattini, che siede,
che stringe mani, che pratica
sport. Se assumiamoquindi la cor-
poreitàcomelegametralepratiche
sportive a propria misura e la

quotidianità dei gesti, credo che
possiamo affermare il diritto
dell’associazionismo, e in parti-
colare quello che esprime lo
sport per tutti, di intervenire in
merito.

«”Il corpo va in città” è un
progetto di urbanistica parteci-
pata, vede cioè il coinvolgimen-
to dei cittadini nelle decisioni
relative alla ristrutturazione de-
gli spazi di quartiere, attraverso
indagini sui bisogni, progetta-
zioni comuni, informazione
animazione.

«Nel 1995 molti sorridevano
ascoltando, per la prima volta, il
nome del progetto e, come asso-
ciazione, facevamo fatica ad es-
sere riconosciuti validi interlo-
cutori dell’Ente locale, in meri-
to ai temi urbanistici. La pre-
sentazione del progetto riscosse
tuttavia un successo ed un’at-
tenzione insperati e ci confortò
nella prosecuzione dei nostri
sforzi».

Quali interventi sono stati realiz-

zati?
«In questi anni il progetto ha pro-
dotto ricadute concrete sulla città,
realizzando interventi dopo aver
ascoltatoe interpretato leproposte
degli abitanti e promuovendo l’a-
dozione degli spazi. Interventi ur-
banistici sui giochi e sull’arredo,
un parchetto progettato da gruppi
di anziane frequentanti i nostri
corsi, interventi di moderazione
del traffico e della velocità presso
aree di gioco e strade frequentate
dabambini».

«Il corpo va in città» è un modello
riproponibile anche altrove e, nel
caso, conquali indicazioni per l’u-
so?

«Il percorso cheabbiamoaffronta-
to è complesso e prevede tempi
lunghi e collaborazione a vari li-
velli. Dal punto di vista metodolo-
gico, “Il corpo va in città”, credo
possa rappresentare un modello.
Cautela invece esprimerei in
merito alle risorse attivabili, di-
verse da realtà a realtà: una po-
lisportiva, con forte presenza in

una zona, può svolgere un ruolo
importante quanto una ricerca
sociologica approfondita; una
festa di quartiere avere un ruolo
di sensibilizzazione maggiore
rispetto ad iniziative nazionali.
La ricaduta sulla piccola comu-
nità locale è tuttavia indispensa-
bile perché gli spazi vengano
sentiti come propri.

«Le grandi manifestazioni
nazionali possono rappresenta-
re, per contro, importanti occa-
sioni nelle quali dare visibilità
alla progettazione. Nel 1998, ad
esempio, il Parco dei Frassini,
progettato insieme con le anzia-
ne, è stato inaugurato in occa-
sione della iniziativa ”Bimbi in
piazza”».

Qualialleanze,qualicollaborazio-
ni sono state necessarie per svi-
luppareilprogetto?

«Il gruppo di lavoro ècompostoda
varie professionalità tra cui peda-
gogisti, sociologi, operatori sporti-
vi, urbanisti. La collaborazione
con la facoltà di Architettura del-

l’Università di Ferrara è stata ed è
fondamentaleper laprogettazione
ed il rilievo urbanistico. In questo
momento, ad esempio, 150 stu-
denti della facoltà, coordinati dal
prof. Pini e dal prof. Balzani, stan-
no collaborando con noi nell’azio-
ne “Quartiere Giardino” che an-
dràaprogettareipercorsisicurica-
sa-scuola in tuttaquell’area. Il rap-
portoconilComunediFerrarasiè
consolidato in un Protocollo d’in-
tesa tra noi e il progetto ”La città
bambina” firmato nel marzo
1999 in occasione del convegno
europeo “Ci giochiamo la città”,
nome con cui attualmente stia-
mo svolgendo gli interventi in
città.

«Altri Comuni, invece, ci
contattano per progettazioni
specifiche riguardanti aree da
valorizzare. Ultimo esempio l’a-
zione svolta a San Giuseppe,
frazione del Comune di Comac-
chio, dove erano già stati stan-
ziati i soldi per la sistemazione
di un parco e siamo stati incari-

cati di coinvolgere i bambini e
I’intera cittadinanza nel proget-
to. Stretta, inoltre, è la collabo-
razione con varie realtà associa-
tive e cooperative».

Il Comune di Ferrara è stato diret-
tamente chiamato in causa da An-
tonio Borgogni; Tiziano Tagliani
ne è il vicesindaco ,condelegaal-
le politiche per le famiglie. Gli
chiediamo: quali rapporti fra “Il
corpo va in città” ed i programmi
dell’amministrazione?

«Il Comune di Ferrara, dal 1994,
con il progetto ”La città bambina”
pone l’attenzione, attraverso l’af-
fermazione dei diritti dell’infan-
zia, al bisogno di tutti di poter
vivere in una città in cui le opi-
nioni del cittadino diventano
parte integrante delle decisioni
delle amministrazioni. Oltre agli
interventi sugli spazi urbani, ”La
città bambina” svolge vari proget-
ti in collaborazione con le scuole,
che da sei anni trovano espres-
sione in un Consiglio comunale
straordinario di cui i bambini so-
no protagonisti. L’ultimo Consi-
glio si è appena svolto sul tema
”Il diritto di partecipare alla vita
culturale e artistica della città”.

«Lavorare insieme con la Uisp
è stata quindi una logica conse-
guenza delle politiche rivolte al-
l’infanzia e alla valorizzazione
delle peculiarità urbanistiche
della nostra città, proclamata
”Patrimonio dell’umanità” dal-
l’Unesco».

Visto il protocollo d’intesa, quali
sono i lavori in corso attualmente
condivisicon“Ilcorpovaincittà”?

«Tre sono le ricerche-azioni at-
tualmente in essere: quella citata
prima sui percorsi sicuri casa-
scuola, dopo una fase di ricerca so-
ciologica e di analisi urbanistica,
da settembre inizieranno i labora-
toridiquartiereenellescuole;una
seconda, in collaborazione con
una classe del liceo classico “Ario-
sto” di Ferrara, porterà invece alla
riprogettazione dei cortili, com-
presa un’area sportiva, del parco e
della uscita da scuola; la terza con-
sentirà, infinedi riprogettarealcu-
neareeverdidelquartiereperiferi-
codiMizzana.Ènostraintenzione
presentare i risultati di queste
azioni inunconvegno-laboratorio
da organizzare la prossima prima-
vera».
Di nuovo «tutti giù per terra»
quindi, in città nelle quali, grazie
ancheadesperienze simili aquelle
presentate, i luoghi, i tempi e gli
spazi rappresentino soluzioni ri-
spettose della qualità della vita di
tutti.

M O B I L I T À.......................................

Camminare
in città
Un lusso
o un diritto?
.........................................................GIULIO BIZZAGLIA*

Foto di R. Doisneau

O ccorre che i nostri ammini-
stratori locali incomincino
a ragionare meglio sulla vi-

vibilitàdellenostrecittà:iltraffico
privato deve essere ridotto - e di
molto - se vogliamo tornare ad es-
sere liberi, non più ostaggi di un
modellodisviluppoinsostenibile.

Spintidaundesiderioinnatura-
le di guadagnare tempo, con qua-
lunquemezzo, abbiamosbattuto il
naso contro il paradosso del traffi-
co, cioè quel rallentamento negli
spostamenti dei mezzi - fino alla
paralisi - causato dall’ingolfamen-
to delle strade. Il perseguimento
dissennato dell’obiettivo della ve-
locità ci sta portando verso il suo
esattoopposto:lavelocitàzero.

Unaipotesidilavoroalternativa
può essere quella di ripensare la
strada delle e per le persone, quin-
di il camminare: il corpo che fa
premiosulmezzomeccanico.

Occorre certamente sviluppare
l’idea nelle sue varie dimensioni:
percorsi pedonali, strade sottratte
parzialmente o del tutto alle auto-
mobili, valorizzazionedella strada
come luogo utile, bello e vivibile:
marciapiedi conalberi,panchinee
servizidivariogenere,eliminazio-
ne dei molti ostacoli, e della pub-
blicità selvaggia,dotazionidisicu-
rezza, indicazioni dei percorsi.
Quindi parti della città parzial-
mente o totalmente dedicate al
camminare; tratti, insiemi di stra-
de (e piazze) che fungano da colle-
gamento,dainterscambiotramez-
zi di trasporto. A piedi tra un mez-
zo e l’altro, tra un parcheggio auto
eunastazione ferro-metroounca-
polinea autobus. Il capovolgimen-
to concettuale della proposta con-
siste esattamente in questo: ricon-
siderare le strade e le piazze come
luoghi della socialità e della città -
dei cittadini - e come mezzi di col-
legamento razionale da un luogo
all’altro: è più veloce (e salutare, e
disinquinante, e socializzante, e
...) percorrere a piedi cinquecento
metri - occorrono più o meno cin-
que minuti - o affogare nei gas di
scaricodeimezziincoda?

Dal punto di vista della proget-
tazione materiale, esiste natural-
mente tutta una gamma di realiz-
zazioni tra la dotazione minima di
indicazioni circa i tempi ed i per-
corsi dei collegamenti (allo scopo
divincereanche leresistenze“cul-
turali” al camminare) e la ristrut-
turazione di strade dedicate:
quantimarciapiedipossonoessere
utilmente e semplicemente me-
glio utilizzati? Quante strade po-
trebbero ospitare uno spazio per
chi cammina adottando il senso
unico? Quanto può fare una sem-
plice campagna di informazione,
magari a supporto di piccolimasi-
gnificativi interventi?Mediantela
pianificazione di una rete di per-
corsi nei quali il camminare sia
fortemente agevolato come moda-
litàprioritaria eprivilegiatadi col-
legamento, crediamo si possa di-
mostrare a cittadini ed ammini-
stratori che la mobilità ne trarreb-
bebenefici ...el’ariaanche.

Sociologoricercatore,
Università“LaSapienza”diRoma
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«Il corpo va in città» è un progetto di urbanistica partecipata
Risultati e «lavori in corso». Un modello esportabile
Ne parlano il responsabile Borgogni e il vice sindaco Tagliani

Comune e cittadini insieme
cambiano la vivibilità urbana

...................................................................................................................................................................................................................DANIELE BORGHI
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Piano sanitario nazionale: più attenzione a chi fa sport
PAOLO TISOT

I lPianosanitario1998-2000,nell’ambito
delprogettonazionaledisalute,all’Obiet-
tivo1(Promuoverecomportamentiestili

divitaperlasalute),rilevacome«nell’ambito
dell’adozionedistilidivitasanil’attivitàfisica
rivesteunruolofondamentale»,eponel’obiet-
tivoche«laprevalenzadiindividui(giovanie
adulti)chepraticanoregolarmente(almeno
unavoltalasettimana)attivitàfisico-sportiva
neltempoliberodovràaumentareinmediadel
10%,ecomunquenonmenodel10%fraglian-
ziani».LostessoPSNauspicaunpattodisoli-
darietàperlasalute,cheprevedeunampio
coinvolgimentodelprivatosociale,associa-
zionismoevolontariato,nell’ambitodi«un
coordinamentointersettoriale,chesitraduca
instrategiecondiviseperobiettivicomuni».
Finalmentesitornaaparlarediprevenzionee
dipromozionedellasalute(edipartecipazio-
ne...),sperandochenoncisifermiancoraalle

buoneintenzioni.Infattinelcampodelleatti-
vitàsportivel’educazioneelaprevenzione,ci-
tateintutteleleggielecircolari,hannosem-
prelasciatoilpostoallasolatuteladelrischio
dasport.Eproprioallatuteladelleattività
sportivesonointitolatiiduedecretiministe-
riali(18/2/1982e28/2/1983)cheregolanoilrila-
sciodellecertificazionidiidoneità,rispettiva-
menteallapraticasportivaagonisticaenon.
Maititolofupiùadeguato,vistochesièfinito
coniltutelarepiùledisciplinecheilcittadino
sportivo:bastipensareallatipologiadivisita
unicaoquasi,oppurealfattocheastabilireil
carattereagonisticoomenodell’attivitàsono
lefederazionieglientidipromozioneenon
unaqualchestrutturasanitaria.Seaquestosi
aggiungechelostessoConidenunciapercen-
tualidievasioneall’obbligodellacertificazio-
nechevannodal30al40%,appaionoevidenti
tuttii limitidell’attualenormativa.

Letrasformazionidellosportedellasanitàri-
chiedonoormaiunarevisioneradicaleenon
piùsoloadeguamentiparziali;deveesseresu-
peratol’indirizzoprevalentementemedico-le-
galeperrecuperarequellopreventivo-educati-
vo,introducendoancheilconcettodirischio
individuale.Occorresuperarequindi,anche
nellospecificosanitario,lacentralitàdelladi-
sciplina,perrecuperarelacentralitàdell’indi-
viduo,tantopiùchealtradizionaleapproccio
monodisciplinaredelmodellosportivo,siva
progressivamentesostituendoun’attività
multidisciplinare,conampiacircolazionefra
diversilivellidiattivitàefradiscipline.Ogni
sportivosottoponeilproprioorganismoasol-
lecitazionidifferentinonsolorispettoaltipoe

allivellodell’attività,maancheinrapportoal
propriostatodisalute,airitmidilavoro,alle
abitudinivoluttuarie,all’età,alsesso,alpeso,
allecondizionifisicheepsichiche,allediverse
abilità.Questecaratteristichedeltuttoindivi-
dualirichiederebberoilcoinvolgimentodel
medicodellapersona,instrettorapportoconil
serviziospecialisticodimedicinadellosport.
Urgeunariformaseria,chedovràessereop-
portunamentedibattutanellaConferenzana-
zionaledellosportedefinitanellospecifico
dalComitatonazionaledellosportpertutti.
Nelfrattemposipotrebbero“farealcuneco-
se”,piccole,mautili,comeadottareillibretto
sanitariosportivopertuttiipraticantienon
solopergliagonisti(parliamodisalute,distile
divitaattivo)eistituireosservatoriregionali
capacidimonitorareilfenomenosportivoera-
zionalizzarel’interventosanitario(adesempio
programmandogliaccreditamenti).
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